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Suddivisione parti: 


· Chiara Alberti: punti da 1 a 4
· Dalila Di Lorenzo: punti da 5 a 7
· Beatrice Favre: punti da 8 a 9 (solo analisi monovariata)
· Antonio Franco: punti da 9 (solo analisi bivariata) a 11


[bookmark: _Toc75779149][bookmark: _Toc75941303]1. TEMA, PROBLEMA CONOSCITIVO DI PARTENZA E OBIETTIVO DI RICERCA

	Tema
	Relazione tra la frequenza alle lezioni musicali e la percezione di utilità della formazione musicale per l’apprendimento dei bambini della scuola dell’infanzia

	Problema conoscitivo
	Vi è relazione tra la frequenza alle lezioni musicali e la percezione di utilità della formazione musicale per l’apprendimento dei bambini della scuola dell’infanzia?

	Obiettivo di ricerca
	Verificare se esiste una relazione tra la frequenza alle lezioni musicali e la percezione di utilità della formazione musicale per l’apprendimento dei bambini della scuola dell’infanzia







[bookmark: _Toc75779150][bookmark: _Toc75941304]2. QUADRO TEORICO (con allegate le mappe concettuali costruite su WMap)

A seguito di un’attenta analisi e valutazione delle informazioni individuate su alcuni articoli a proposito della frequenza alle lezioni musicali, abbiamo realizzato una mappa concettuale riportante i concetti chiave dell’argomento. La alleghiamo di seguito.
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Successivamente, abbiamo redatto un testo che riassume i punti salienti degli articoli consultati. 

VI È RELAZIONE TRA LA FREQUENZA ALLE LEZIONI MUSICALI E LA PERCEZIONE DI UTILITÀ DELLA FORMAZIONE MUSICALE PER L’APPRENDIMENTO DEI BAMBINI DURANTE LA SCUOLA DELL'INFANZIA?

“La musica è forse l’unico esempio di quello che avrebbe potuto essere se non ci fosse stata l’invenzione del linguaggio, la formazione delle parole, l’analisi delle idee, la comunicazione delle anime” - M. Proust
 
Lo scrittore definisce la musica come un’alternativa al linguaggio parlato e scritto, infatti molti nostri ricordi sono legati a melodie o canzoni oltre che a parole e gesti.
Sin da quando è nel grembo, il bambino è sollecitato dal suono delle parole e dal sottofondo del battito cardiaco della madre. Successivamente, nei primi anni di vita, i bambini esprimono il loro mondo interiore attraverso i suoni e questo permette loro di iniziare ad esplorare la propria emotività e sviluppare la propria affettività. 
A partire dai tre anni, con l’inizio della scuola, la musica diventa uno strumento indispensabile, di primaria importanza: questo perché nel bambino si attivano processi di apprendimento multifunzionali a livello senso-motorio e linguistico. 
 
Alcuni esperti dell'Università di Helsinki, provenienti dalle facoltà di Medicina, di Psicologia e Logopedia e di Scienze dell'Educazione, sostengono che l'allenamento musicale migliori l'apprendimento delle abilità linguistiche nei bambini, ma non soltanto, poiché studenti di tutte le età traggono benefici dall'ascolto della musica, la quale permette loro di mantenere l'attenzione, la concentrazione e di ricordare più a lungo le nozioni apprese. Inoltre, lo studio sembra dimostrare il miglioramento della capacità di percezione dei toni e di discriminazione delle parole. 
In primo luogo, gli studiosi hanno appurato che la frequenza a lezioni musicali intensiva, regolare e costante velocizza i processi di apprendimento linguistico, pertanto i bambini che le seguono sono favoriti. 
Vi è a questo punto una distinzione legata al contesto socioeconomico di provenienza; infatti coloro che non hanno sufficienti possibilità economiche non possono seguire lezioni musicali e raggiungere gli stessi livelli di conoscenza dei loro coetanei più benestanti. 
A tal proposito, questi ricercatori hanno condotto uno studio della durata di due anni, coinvolgendo sessantasei bambini di sessantuno mesi provenienti da ventisei asili e dunque di classi sociali diverse. I bambini hanno seguito delle lezioni di canto e di ballo in gruppi di 8/12 elementi della durata di 45 minuti, una volta a settimana per un totale di trenta incontri annuali.
Durante le lezioni di canto venivano svolti giochi e attività che prevedevano l'utilizzo di rime, strumenti musicali, body percussion, movimento ed ascolto. 
Le lezioni di ballo si svolgevano con la medesima modalità dando maggiore importanza alle improvvisazioni motorie semplici e ai movimenti di gruppo, grazie ai quali si è evidenziato un netto miglioramento nella percezione dello spazio e del corpo. 
In secondo luogo, gli esperti hanno compiuto una valutazione neuro-cognitiva riguardante le principali abilità linguistiche: la sillabazione, la memoria verbale, l'apprendimento di una lingua straniera, la capacità di condurre un discorso in una situazione caotica e rumorosa, la lettura, la consapevolezza fonologica, la trattazione fonemica e il vocabolario.
Per quanto riguarda le ultime due abilità, la valutazione neuro-cognitiva è stata condotta in maniera più approfondita. In merito alla trattazione fonemica, vengono presentate immagini di oggetti e, contemporaneamente, viene udito il loro nome, successivamente viene richiesto di rimpiazzare un fonema della parola con uno estraneo ad essa. A proposito del vocabolario si chiede, invece, di orientare una freccia nel verso opposto a quello presentato originariamente.
Viene così dimostrato che i bambini che seguono lezioni di musica regolarmente sono facilitati nel compiere le due azioni sopra citate.
 
Infine, questo studio dimostra come la frequenza a lezioni musicali, quando diventa parte della sfera sensoriale, permetta di ottimizzare l’apprendimento nelle forme di sviluppo cognitivo, sviluppo delle abilità fisiche e sviluppo delle abilità motorie. In effetti, a proposito di quest’ultimo, si è accertato che l’intelligenza spaziale è incrementata dall’ascolto di melodie ben precise, brevi, sia vocali che strumentali. 
La percezione sonora produce generalmente una reazione motoria che permette di instaurare un legame tra corpo e suono. Infatti, possiamo dire che i bambini ascoltano con un corpo che è in continuo cambiamento e sviluppo. Proprio per questo motivo, non è possibile tenere conto soltanto dell’aspetto motorio: l’apprendimento musicale è un tipo di apprendimento globale dove sono coinvolti anche la vocalità e l’utilizzo degli strumenti. Di primaria importanza per lo sviluppo motorio, è il movimento libero in quanto movimento espressivo, che permette di canalizzare le energie attraverso un’infinita varietà di movimenti.
Altri tipi di movimento più guidato come, ad esempio, il muoversi avanti, indietro o di lato e il formare figure geometriche come un cerchio o una fila e semplici danze strutturate, permettono ai bambini di acquisire maggiore consapevolezza dello spazio e del proprio corpo.
Possiamo concludere ribadendo l’importanza dell’ascolto e dell’allenamento musicale per lo sviluppo di competenze fondamentali per il bambino.





[bookmark: _Toc75779151][bookmark: _Toc75941305]3. IPOTESI DI LAVORO

In seguito alla costruzione del quadro teorico abbiamo esplicitato l’ipotesi che guida la nostra ricerca, in quanto ci permette di dichiarare le nostre aspettative sui risultati e di evitare l’interpretazione dei dati a posteriori.                                              
Con il termine ipotesi si definisce un asserto, un’affermazione che può essere vera o falsa, elaborata a proposito della realtà sotto esame. Essa, inoltre, è relativa ad un contesto spazialmente, temporalmente e culturalmente situato, e riguarda lo stato assunto dai fattori che, nel nostro caso, sono due.                                                                        
L’ipotesi della nostra ricerca empirica è la presenza di una relazione tra la frequenza alle lezioni musicali e la percezione di utilità della formazione musicale per l’apprendimento dei bambini nella scuola dell’infanzia.
[bookmark: _Toc75779152]
Ipotesi di ricerca → Vi è relazione tra la frequenza alle lezioni musicali e la percezione di utilità della formazione musicale per l’apprendimento dei bambini della scuola dell’infanzia


4. FATTORI DIPENDENTI, INDIPENDENTI E MODERATORI

Dopo aver esplicitato l’obiettivo della nostra ricerca ed il problema conoscitivo, siamo giunte ad elaborare l’ipotesi di lavoro e, sulla base di essa, abbiamo costruito un quadro di fattori. Con il termine fattore si fa riferimento ad una proprietà dei soggetti o degli oggetti su cui la ricerca si focalizza. 
Nel nostro lavoro abbiamo delineato un primo fattore di tipo indipendente, ossia la frequenza alle lezioni musicali ed un secondo dipendente, ovvero la percezione di utilità della formazione musicale per l’apprendimento dei bambini nella scuola dell’infanzia.




[bookmark: _Toc75779153][bookmark: _Toc75941306]5. DEFINIZIONE OPERATIVA DEI FATTORI
Una volta definiti i fattori è necessario procedere con la definizione operativa, che consiste nel rendere esplicite le operazioni che consentono il passaggio dal concetto astratto agli elementi empiricamente rilevabili che del concetto astratto costituiscono gli indicatori.
Successivamente è necessario creare una definizione operativa, senza la quale non sarebbe possibile la rilevazione empirica dei fattori coinvolti nelle ipotesi e, quindi, il controllo empirico della stessa. La definizione operativa è costituita da un insieme di regole e procedure esplicite, le quali consentono di passare da un fattore astratto ad una serie di comportamenti osservabili. I concetti presenti nelle ipotesi, in questa fase di ricerca, diventano i fattori, i quali è necessario definire empiricamente: tra essi e gli indicatori, ossia le proprietà empiricamente rilevabili di un oggetto, esiste un rapporto di rilevazione semantica, ovvero gli insiemi di questi ultimi devono dare conto di tutta l’area di significato del concetto astratto costruito dai primi. Il passaggio successivo consiste nel porsi delle domande, definite item di rilevazione, al fine di attuare una discriminazione tra i soggetti che soddisfano i costrutti e chi, invece, si scontra con essi; una volta individuate queste ultime, è necessario identificare le variabili, ossia le possibili risposte di un quesito (esistono anche le variabili di sfondo, ovvero quelle non presenti nella definizione operativa, ma necessarie per descrivere il campione su cui si lavora). 
A questo punto si avrà una definizione operativa completa, ossia un insieme di regole per il passaggio da fattori, ad indicatori, ad item di rilevazione, ed a variabili. 







	FATTORI 
	INDICATORI
	ITEM DI RILEVAZIONE 
	VARIABILI

	Frequenza alle
lezioni musicali
	Dedicare 45 minuti a settimana alle lezioni di musica

	Quanto tempo dedica mediamente alle lezioni musicali?

	1. Meno di 45 minuti a settimana
2. Tra 45 e 60 minuti a settimana
3. Più di 60 minuti a settimana
4. Altro

	
	Dedicare più tempo alle lezioni di musicali

	Vorrebbe dedicare più tempo alle lezioni musicali?

	1. Si
2. No


	
	Dedicare tempo all’utilizzo di uno strumento musicale durante le lezioni

	Quanto tempo dedica all’utilizzo di uno strumento musicale durante le lezioni?

	1. Per niente
2. Poco 
3. Abbastanza 
4. Molto


	Percezione di utilità della formazione musicale per l’apprendimento dei bambini della scuola dell’infanzia


	Ritenere che la musica permetta l’apprendimento del linguaggio

	Ritiene che la musica permetta l’apprendimento del linguaggio nel bambino?

	1. Si
2. No


	
	Ritenere che la musica permetta lo sviluppo della competenza emotiva

	Ritiene che la musica permetta lo sviluppo della competenza emotiva?

	1. Si
2. No


	
	Ritenere che la musica favorisca l’apprendimento senso motorio

	Ritiene che la musica favorisca l’apprendimento motorio nei bambini

	1. Si
2. No



[bookmark: _Toc75779154][bookmark: _Toc75941307]6. POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO, NUMEROSITÀ DEL CAMPIONE E TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO
In seguito alla costruzione del quadro di ipotesi e di individuazione dei fattori abbiamo pianificato la rilevazione dei dati definendo strategie e strumenti da utilizzare. Abbiamo perciò identificato la popolazione di riferimento, il campione su cui effettuare la rilevazione dei dati, l’unità di raccolta/rilevazione dei dati e il tipo di campionamento.

Popolazione di riferimento: Docenti della scuola dell’infanzia presenti nel territorio Piemontese (40 docenti).

Il campione: Scuola dell’Infanzia Baussano (Asti)
                      Scuola dell’Infanzia Santa Caterina (Asti)
                      Scuola dell’Infanzia “Peter Pan” (Costigliole d’Asti)
	          Scuola dell’Infanzia “A. F. D. A. Rosmini” (Biella)
                      Scuola dell’Infanzia “Villaggio Sportivo” (Biella)

Unità di raccolta/rilevazione: Docente 

Tipologia di campionamento: Abbiamo scelto come tecnica di campionamento quella di tipo non probabilistico in cui i soggetti della popolazione entrano a far parte del campione sulla base di una scelta dettata da esigenze esplicite.
Tra le diverse tipologie di campionamento non probabilistico, per la nostra ricerca abbiamo optato per il campionamento a valanga; che consiste nella scelta di alcuni soggetti dotati delle caratteristiche utili all’indagine. I soggetti vengono intervistati e viene loro richiesto di indicare nominativi di altre persone con le loro stesse caratteristiche così da aumentare il numero degli intervistati e creare un vero e proprio “effetto a valanga”. Il vantaggio di questo tipo di campionamento è che offre la possibilità di ricostruire il sistema di relazioni tra i soggetti fornendo così ulteriori informazioni.





[bookmark: _Toc75779155][bookmark: _Toc75941308]7. TECNICHE E STRUMENTI DI RILEVAZIONE DEI DATI

Dopo aver definito il campione, abbiamo identificato la tecnica e lo strumento di rilevazione dei dati. 
La rilevazione dei dati può essere di due tipi: quantitativa, volta a raccogliere dati da alta strutturazione e qualitativa, volta alla raccolta di dati a bassa strutturazione. La strutturazione va a definire il tipo di strumento di raccolta dei dati e le informazioni necessarie a trarre le conclusioni della ricerca, per questo motivo, deve essere scelta con cura e in base agli scopi prefissati. Nella nostra ricerca abbiamo optato per una tecnica di rilevazione dei dati di tipo quantitativo e lo strumento utilizzato per raccogliere dati ad alta strutturazione è il questionario auto-compilato. Questo tipo di questionario raccoglie dei dati che devono essere inseriti in una specifica tabella, la matrice dei dati. Il vantaggio di questo questionario è la rapidità con cui è possibile ottenere informazioni in estensione, ossia su un grande numero di soggetti, riguardanti un dato tema, e come queste siano facilmente sintetizzabili con le tecniche di elaborazione dati a nostra disposizione, grazie all’alto grado di strutturazione con cui il dato viene raccolto. Il nostro questionario è stato distribuito al campione per via telematica, era preceduto da una lettera di presentazione del progetto, contenente anche le debite informazioni riguardanti l’utilizzo dei dati solo per gli scopi della ricerca. Inoltre, per garantire ancora maggiore sicurezza, abbiamo optato per un questionario anonimo.
Le fasi di costruzione del questionario sono state le seguenti: 
· La definizione del tema, dello scopo e del titolo del questionario.
· La definizione delle variabili di sfondo che indagano le caratteristiche demografiche e socio-ambientali dell’intervistato. Alcuni esempi di queste variabili sono il genere, l’età e il titolo di studi.
· La formulazione di quesiti comprensibili al campione, detti item, sulla base degli indicatori individuati nella definizione operativa.
Gli item che abbiamo utilizzato sono domande chiuse: domande di scelta che chiedono di selezionare una tra le alternative proposte e domande di accordo che chiedono di esprimere il grado accordo con le affermazioni presentate.  
· La definizione dell’ordine delle domande e la divisione di esse in sezioni sulla base della definizione operativa. Il nostro questionario è diviso in tre sezioni: la prima in cui vengono inserite le variabili di sfondo, la seconda riguardante la variabile indipendente (la frequenza alle lezioni musicali) e la terza a proposito della variabile dipendente (l’apprendimento).
· La scelta della modalità di somministrazione telematica del questionario e la stesura della lettera di presentazione.  

Di seguito riportiamo il questionario che abbiamo somministrato ai soggetti del nostro campione. 

MUSICA E APPRENDIMENTO
Buongiorno a tutti/e, siamo Chiara Alberti, Dalila Di Lorenzo, Beatrice Favre e Antonia Franco, studentesse dell'Università degli Studi di Torino, iscritte alla facoltà di Scienze dell'Educazione (indirizzo Nidi e Comunità infantili). Stiamo conducendo una ricerca pedagogica sperimentale in ambito educativo per l'esame di Pedagogia Sperimentale ed Evidence Based Education sul tema: VI È RELAZIONE TRA LA FREQUENZA ALLE LEZIONI MUSICALI E LA PERCEZIONE DI UTILITÀ DELLA FORMAZIONE MUSICALE PER L'APPRENDIMENTO DEI BAMBINI DURANTE LA SCUOLA DELL'INFANZIA?
Con il presente questionario auto-compilato intendiamo comprendere se la frequenza alle lezioni musicali possa essere un fattore determinante nell’apprendimento, in particolar modo linguistico e motorio, per i bambini di età compresa tra i tre e i sei anni. 
Chiediamo la Vostra collaborazione e partecipazione nella compilazione di questo breve questionario auto-compilato e garantiamo che le risposte da Voi fornite verranno utilizzate esclusivamente per elaborazioni statistiche, e saranno del tutto anonime (nel rispetto del D.lgs. 196/2003). Rispondendo a questo questionario, dunque, accetta le basi per l'elaborazione delle informazioni qui esposte.
DATI PERSONALI 
1. Età ……………..
2. Genere ……………….
3. Titolo di studio …………………
FREQUENZA ALLE LEZIONI MUSICALI 
4. Quanto tempo dedica mediamente alle lezioni musicali?

□ Meno di 45 minuti a settimana
□ Tra 45 e 60 minuti a settimana
□ Più di 60 minuti a settimana
□ Altro ……………..

5. Vorrebbe dedicare più tempo alle lezioni musicali?

□ Sì
□ No

6. Quanto tempo dedica all’utilizzo di uno strumento musicale durante le lezioni?

□ Per niente
□ Poco
□ Abbastanza
□ Molto

PERCEZIONE DELL'UTILITÀ DELLA FORMAZIONE MUSICALE PER L’APPRENDIMENTO DEI BAMBINI DELLA SCUOLA DELL’INFANZIA

7. Ritiene che la musica permetta l’apprendimento del linguaggio nel bambino?

□ Sì
□ No

8. Ritiene che la musica permetta lo sviluppo della competenza emotiva?

□ Sì
□ No

9. Ritiene che la musica favorisca l’apprendimento motorio nei bambini

□ Sì
□ No
[bookmark: _Toc75779156][bookmark: _Toc75941309]8. PIANO DI RACCOLTA DATI

Una volta raccolti i dati, è necessario procedere al loro caricamento sul calcolatore, in modo da poterli analizzare. Gli strumenti di rilevazione, i quali generano dati strutturati, danno origine alla matrice dei dati, ossia una tabella rettangolare composta da tante righe quanti sono i referenti sotto esame e tante colonne quanti sono i fattori presi in considerazione per ogni intervistato: ciascuna delle prime corrisponde ad un caso, mentre ognuna delle seconde ad una variabile, che è l’equivalente matematico del fattore considerato (la matrice, dunque, viene detta anche matrice casi per variabili). All’incrocio di ciascuna riga e colonna è presente un dato, ossia il valore assunto da quella determinata variabile per quel caso specifico. I dati della matrice vengono raccolti conducendo un’inchiesta, ciò può avvenire somministrando ai soggetti un questionario auto-compilato, ossia un elenco strutturato di domande a cui questi ultimi forniscono risposta in modo autonomo.                                                                                        
Ciascun questionario dà origine ad un record sulla matrice dei dati, mentre ogni domanda di cui è composto, detta anche item, dà origine a una o più variabili, a seconda del numero di risposte tra cui il soggetto può scegliere. I valori caricati come dati, infine, sono i codici riportati sul questionario stesso, e sono parte della definizione operativa completa. Noi abbiamo inoltre espresso questi ultimi in forma numerica e nel modo più breve possibile.
Le matrici dei dati, se hanno un numero limitato di casi e variabili, vengono caricate sul calcolatore mediante programmi chiamati fogli elettronici (es. Microsoft Excel).
I dati, se caricati in questo modo, possono essere agevolmente importati in programmi di elaborazione dati, come JsStat o Spss. 






[bookmark: _Toc75779157][bookmark: _Toc75941310]9. TECNICHE DI ANALISI DEI DATI ED INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI

[bookmark: _Toc75941311]ANALISI MONOVARIATA
Una volta raccolti i materiali empirici, il ricercatore deve trarre da essi delle informazioni, ossia deve analizzarli e interpretarli.  
L’analisi dei dati è un processo di argomentazione logica, applicabile a tutte le strategie di ricerca, e che prevede una riflessione approfondita su tutto il materiale empirico raccolto, con l’obiettivo di giungere ad una sintesi quanto più possibile corretta ed esaustiva.
Prima di analizzare i dati, è necessario chiedersi se la ricerca è guidata da ipotesi o meno: nel nostro caso la risposta è affermativa e, dunque, bisogna sottoporre queste ultime ad un controllo sulla base di quanto rilevato sul campo. Per controllare un’ipotesi bisogna esaminare tante sotto-ipotesi quante sono le possibili combinazioni a due a due degli indicatori rilevati in sede di raccolta dati: compiere ciò significa identificare l’esistenza di una relazione tra le due variabili in essa coinvolte, attraverso opportune tecniche quantitative di analisi dei dati.                                                             
Per ciascuna ipotesi controllata si può ottenere:
· una conferma, se essa risulta compatibile con i dati; 
· un falsificatore, se essa risulta confutata dai dati;
· una condizione di non conferma e di non falsificazione, se la tecnica di analisi indica che non esiste una relazione tra le due variabili. 

Quanto più alte sono le conferme rispetto alle condizioni di non conferma e di non falsificazione e, soprattutto, ai falsificatori, tanto più il nostro grado di fiducia nella plausibilità dell’ipotesi sarà alto.                                                                                         Il quadro conoscitivo risultante dall’analisi, che il ricercatore rende pubblico nel rapporto di ricerca, deve derivare, dunque, da un’operazione di interpretazione di tutte le fonti di evidenza empirica, grezze (ossia i dati raccolti) od elaborate (ovvero il risultato del controllo delle ipotesi o la riflessione sui dati stessi), volta a presentare relazioni plausibili/probabili/verosimili/pertinenti, le quali rendano di conto di quanto esperito sul campo, e che ci permettano di giungere ad una piena consapevolezza dei fenomeni oggetto di studio. L’interpretazione deve puntare alla descrizione dei concetti, delle loro interrelazioni e della loro evoluzione, dando un’immagine il più possibile fedele del “funzionamento del sistema”, ovvero della situazione oggetto di studio. La fedeltà è una delle caratteristiche basilari di ogni operazione di descrizione di una data realtà empirica, ma deve essere unita alla parsimonia, ossia all’utilizzo di un numero di fattori quanto più possibile limitato per descrivere le dinamiche del sistema. È facile intuire come una maggiore fedeltà vada a scapito di una maggior parsimonia e viceversa: è, dunque, compito del ricercatore trovare il giusto compromesso, sulla base di quanto emerso dalla ricerca, e dall’uso concreto che i destinatari dovranno fare di tali risultati. L’obiettivo della ricerca di impostazione quantitativa è la descrizione di una data realtà educativa, e la spiegazione di alcuni fattori della stessa sulla base di altri.                                                                                         

Il primo passo da compiere nel compilare un rapporto di ricerca è rappresentare, accuratamente e dettagliatamente, la realtà educativa analizzata: richiedono in modo specifico operazioni di descrizione, i problemi conoscitivi in cui l’oggetto di analisi è il singolo fattore. L’operazione di descrizione consiste nell’esplicitazione dei parametri statistici di sintesi relativi ad un singolo fattore per volta, operazionalizzato in una variabile che ne rappresenta l’equivalente matematico, e prende forma nella cosiddetta analisi monovariata. Esplicitare l’andamento di una variabile significa: 
1. Descriverne la distribuzione: come si ripartiscono i casi del campione studiato all’interno delle categorie della variabile? Tale operazione viene compiuta mediante il calcolo della distribuzione di frequenza della variabile:
· La frequenza semplice corrisponde al numero di casi che rientrano in ciascuna categoria;
· La frequenza cumulata rappresenta il numero di casi che su quella variabile hanno un dato valore o meno di quel valore;
· Dividendo le frequenze semplici e cumulate per il numero totale dei casi, si hanno le percentuali semplici e le percentuali cumulate. Le percentuali sono un ottimo strumento per evidenziare la ripartizione dei soggetti nelle varie modalità della variabile.
Della distribuzione della frequenza è possibile dare una rappresentazione grafica, la quale, nel nostro caso, è raffigurata mediante un istogramma.

2.  Descriverne la localizzazione: attorno a quale punto è centrata la distribuzione della variabile desiderata? Tale operazione viene effettuata mediante il calcolo degli indici di tendenza centrale:
· Per le variabili categoriali non ordinate l’unico indice di tendenza centrale è la moda, ossia la categoria con la frequenza più alta. 
· Per le variabili categoriali ordinate alla moda si affianca la mediana, ossia il punto che divide in due parti uguali la distribuzione ordinata dei casi, la quale è “sufficiente”, in quanto lascia alla sua destra ed alla sua sinistra il cinquanta per cento dei soggetti.
· Per le variabili cardinali alla moda ed alla mediana si affianca la media aritmetica, la quale rappresenta la somma dei valori di tutti i soggetti su quella data variabile divisa per il numero dei casi.
 
3. Descriverne l’ampiezza: la distribuzione è concentrata attorno al suo punto centrale oppure si staglia lungo tutto l’asse delle ascisse? Tale operazione si compie mediante il calcolo degli indici di dispersione (detti anche indici di variabilità): 
· Per le variabili categoriali non ordinate due possibili indici di dispersione sono il numero di categorie in cui si ripartiscono i casi (maggiore è il numero di categorie, maggiore è la dispersione dei casi in queste ultime) e lo squilibrio (la cui condizione massima è data dalla concentrazione di tutti i casi in un’unica categoria).
· Per le variabili categoriali ordinate un possibile indice di dispersione è la differenza interquartilica, ossia la distanza che intercorre tra il primo quartile (il punto che lascia alla sua sinistra il venticinque per cento della distribuzione ordinata dei soggetti) ed il terzo quartile (il punto che lascia alla sua sinistra il settantacinque per cento della distribuzione ordinata dei soggetti). Si può notare, inoltre, come il secondo quartile coincida con la mediana. 
· Per le variabili cardinali è possibile calcolare lo squilibrio e la differenza interquartilica, ma gli indici di dispersione più utilizzati sono quelli derivati dagli scarti della media, quali: la devianza (in inglese sum of squares, ossia la somma degli scarti di ciascun soggetto dalla media, elevati al quadrato, al fine di evitare che quelli di segno negativo elidano quelli positivi), la varianza (ovvero la somma degli scarti di ciascun soggetto dalla media, elevati al quadrato, e divisi per il numero totale dei casi) e lo scarto tipo (detto anche scarto quadratico medio o deviazione standard, il quale rappresenta la radice quadrata della media degli scarti di ciascun punto dalla media, elevati al quadrato, e divisi per il numero dei casi). 

Nella nostra ricerca abbiamo svolto l’analisi monovariata di tutte le variabili  raccolte, tramite l’utilizzo del programma di elaborazione dati JsStat: una volta svolto ciò, ci siamo focalizzate sugli aspetti sopra indicati.                             






Analisi dei dati con tabella monovariata:

Distribuzione di frequenza:
V1 (Età)
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[image: Immagine che contiene tavolo

Descrizione generata automaticamente]
[image: Immagine che contiene testo

Descrizione generata automaticamente]



























Distribuzione di frequenza:
V2 (Genere)
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Distribuzione di frequenza:
V3 (Titolo di studio) 
[image: Immagine che contiene tavolo

Descrizione generata automaticamente][image: ]




















Distribuzione di frequenza:
V4 (Tempo dedicato alle lezioni musicali)
[image: Immagine che contiene tavolo

Descrizione generata automaticamente][image: ]





















Distribuzione di frequenza:
V5 (Dedicare più tempo alle lezioni musicali)
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Distribuzione di frequenza:
V6 (Tempo dedicato all’utilizzo di uno strumento musicale)
[image: Immagine che contiene tavolo

Descrizione generata automaticamente]
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Descrizione generata automaticamente]












Distribuzione di frequenza:
V7 (Ritenere che la musica permetta l’apprendimento del linguaggio)
[image: Immagine che contiene tavolo

Descrizione generata automaticamente][image: ]

















Distribuzione di frequenza:
V8 (Ritenere che la musica permetta lo sviluppo della competenza emotiva)
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Distribuzione di frequenza:
V9 (Ritenere che la musica favorisca l’apprendimento motorio nei bambini)
[image: ][image: ]


[bookmark: _Toc75941312]ANALISI BIVARIATA 

Nella nostra ricerca abbiamo svolto l’analisi bivariata tramite l’utilizzo del programma di elaborazione JsStat, ponendo in relazione la variabile del fattore indipendente con ognuna di quelle appartenenti al fattore dipendente. Abbiamo quindi analizzato due variabili, in questo caso una categoriale ordinata e una categoriale non ordinata, il cui controllo dell’esistenza di una relazione viene effettuato con una procedura detta analisi della varianza non parametrica (o test di Kruskal e Wallis).

Di seguito sono riportate le relazioni tra variabili ritenute maggiormente significative per la nostra ipotesi di ricerca:

[image: Immagine che contiene tavolo

Descrizione generata automaticamente]
L'analisi della varianza non parametrica è una procedura simile all'analisi della varianza ma basata sul confronto delle medie dei ranghi (il numero di ordine del singolo dato nella distribuzione ordinata) associati ai valori della variabile dipendente (e non dei valori stessi).
Tanto più è alta la differenza tra le medie dei ranghi della variabile dipendente, tanto più è probabile che vi sia relazione tra la variabile indipendente e quella dipendente.
La forza della relazione è data dal valore di H di Kruskal & Wallis [image: Immagine che contiene testo, orologio

Descrizione generata automaticamente]= 2.35
N è il numero dei casi, R è la somma dei ranghi per ciascuna delle k categorie definite dalle k modalità della variabile indipendente, n è il numero di soggetti in ciascuna delle k categorie definite dalle k modalità della variabile indipendente, t il numero delle osservazioni uguali per ciascun gruppo di pareggi (soggetti con lo stesso valore della variabile dipendente) nella distribuzione dei ranghi.
La probabilità che tale valore sia diverso da zero per effetto del caso è 0.31. Questo valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 2 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 2.35 (area a destra di tale punto).
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare legittimamente a supporre che vi sia relazione tra le due variabili.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).


[image: Immagine che contiene tavolo

Descrizione generata automaticamente]
L'analisi della varianza non parametrica è una procedura simile all'analisi della varianza ma basata sul confronto delle medie dei ranghi (il numero di ordine del singolo dato nella distribuzione ordinata) associati ai valori della variabile dipendente (e non dei valori stessi).
Tanto più è alta la differenza tra le medie dei ranghi della variabile dipendente, tanto più è probabile che vi sia relazione tra la variabile indipendente e quella dipendente.
La forza della relazione è data dal valore di H di Kruskal & Wallis [image: Immagine che contiene testo, orologio

Descrizione generata automaticamente]= 2.07
N è il numero dei casi, R è la somma dei ranghi per ciascuna delle k categorie definite dalle k modalità della variabile indipendente, n è il numero di soggetti in ciascuna delle k categorie definite dalle k modalità della variabile indipendente, t il numero delle osservazioni uguali per ciascun gruppo di pareggi (soggetti con lo stesso valore della variabile dipendente) nella distribuzione dei ranghi.
La probabilità che tale valore sia diverso da zero per effetto del caso è 0.56. Questo valore è calcolato sulla distribuzione di probabilità Chi quadro con 3 grado/i di libertà, in corrispondenza dell'ascissa 2.07 (area a destra di tale punto).
Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare legittimamente a supporre che vi sia relazione tra le due variabili.
NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05).

Dopo aver analizzato i dati raccolti, si evidenzia la non relazione tra le variabili poste in rapporto. 
Infatti, il rapporto tra la variabile 4 e la variabile 7, da noi ritenute significative per la ricerca, ha dimostrato che, tramite l’analisi della varianza non parametrica, non vi è una relazione tra il tempo dedicato alle lezioni musicali e l’apprendimento del linguaggio nei bambini e anche il rapporto tra la variabile 6 e la variabile 9 ha sottolineato che l’utilizzo di uno strumento musicale non influisca sull'apprendimento motorio.


[bookmark: _Toc75779158][bookmark: _Toc75941313]10. AUTORIFLESSIONE SULL’ESPERIENZA COMPIUTO 

[bookmark: _Hlk76194680]Dopo aver analizzato i dati raccolti, si evidenzia la non relazione tra le variabili poste in rapporto. 
Infatti, il rapporto tra la variabile 4 e la variabile 7, da noi ritenute significative per la ricerca, ha dimostrato che, tramite l’analisi della varianza non parametrica, non vi è una relazione tra il tempo dedicato alle lezioni musicali e l’apprendimento del linguaggio nei bambini e anche il rapporto tra la variabile 6 e la variabile 9 ha sottolineato che l’utilizzo di uno strumento musicale non influisca sull'apprendimento motorio.

Una volta terminata la nostra ricerca empirica, abbiamo riflettuto sul percorso portato a termine.
Inizialmente, non avendo mai svolto una ricerca empirica, ci siamo trovate in difficoltà nel trattamento dei dati, nell’utilizzo dei programmi e nell’organizzazione del lavoro, ma grazie al confronto con i nostri compagni e al materiale messo a disposizione dal Professore Roberto Trinchero abbiamo portato a termine il lavoro. Alcuni punti di forza di quest’ultimo, secondo noi, sono stati: la facile reperibilità di contatti a cui somministrare il nostro questionario online e la possibilità di esprimere liberamente la propria opinione essendo i questionari anonimi. Per quanto riguarda i punti di debolezza, invece, abbiamo riscontrato la difficoltà nel ricercare materiali ben approfonditi per la costruzione di un quadro teorico accurato, ma soprattutto la difficoltà di non potersi confrontare e poter collaborare al meglio a causa della pandemia e della restrizione della mobilità. Inoltre, siamo rimaste sconcertate dal fatto che i risultati ottenuti non coincidano con il materiale da noi raccolto per la formulazione del quadro teorico. 
Se potessimo rifare la ricerca, sicuramente, proporremmo le domande in modo tale da renderle più chiare e di facile comprensione agli occhi del campione, migliorandone la specificità nella formulazione.
Concludiamo con questa autoriflessione sulla nostra ricerca empirica sperando che sia stato percepito il nostro impegno.
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